
Alla Piccola Commenda novità di Stella Leonetti 

Militare con computer 
in un rifugio atomico 
E nato così «Game over» 

«Riassumere in poche ri-
ghe uno spettacolo è un atto 
di pirateria contro il testo, 
uno sfregio con lametta al 
giustificato narcisismo dell' 
autore». Così scrive Stella 
Leonetti a proposito del suo 
spettacolo in scena da stase-
ra al 12 febbraio sul palco-
scenico della Picola Com-
menda. E noi che nutriamo 
una vocazione per simili 
sfregi con lametta andiamo a 
raccontare: «Game over» è la 
storia di un militante mo-
derno rinchiuso in un rifugio 
antiatomico. Il suo unico in-
terlocutore è un terminale, 
tramite il quale il potere si 
diverte a studiare le reazioni 
di questa specie di cavia u-
mana a cui vengono imparti-
ti ordini amorali, come quel-
lo di eliminare un suo com-
militone. Contemporanea-
mente tali reazioni sono 
scandagliate da nove esperti, 
riuniti in una di quelle stra-
ripanti trasmissioni televisi-
ve farcite di parole che si  

chiamano tavole rotonde. 
Così lo spettacolo si svolge 

su due piani: uno cinico, fu-
turibile e drammatico che 
traccia per sommi capi la fi-
sionomia del mondo elettro-
nico, dove macchina e uomo 
si giocano il primato a colpi 
di logica glaciale, mentre l' 
altro, grottesco ed impieto-
so, desrive chi tiene le fila del 
potere. E' un tema tanto ca-
ro allo spettacolo politico, è 
la chiave televisiva, comica e 
surreale di «Grog», il film di 
Francesco Laudadio che ha 
portato alla grande ribalta 
veneziana questo tipo di sa-
tira moderna. 

La Cooperativa Nuove 
Parole, che mette in scena 
questo testo, sembra la Con-
fraternita della Buona Vo-
lontà: durante le prove si 
danno tutti un gran daffare 
pur non avendo grande espe-
rienza teatrale. «Anche il 
protagonista — dice Stella 
',emetti, autrice e regista —
è al suo debutto. Io stessa, 
che ho una laurea in econo-
mia e commercio, vengo dal 
giornalismo economico e, 
dopo una "Mistica folgora-
zione", ho cominciato a scri-
vere per il teatro soltanto 
quattro anni fa». 

— «Diario notturno», il suo 
spettacolo dell'anno scorso, 
presentava strane situazio-
ni di coppia in modo un po' 
indecifrabile e poco appeti-
bile al grande pubblico. «Ga-
me over» è più commerciale 
e divertente? 

«"Diario Notturno" era 
un copione di ricerca che è 
stato molto frainteso. Que-
st'anno ho adoperato un re-
gistro di scrittura scenica e 
letteraria più leggibile». 

— Ciò significa che per a-
vere gente in platea il teatro 
di ricerca deve chiudere ba-
racca e burattini? 

«Non vorrei essere così ca-
te g or i c a : sempliemente 
quando scrivo uno spettaco-
lo cerco di mettere in scena 
ciò che avrei voglia di vedere 
io. Amo ciò che scrivo e so-
prattutto lo faccio per me 
stessa, poi se il prodotto tea-
trale non funziona è un pro-
blema successivo». 

— Come è nato «Game o-
ver»? 

«Dal desiderio, accarezza-
to da tempo, di trattare il te-
ma uomo-macchina. Inoltre 
ho scritto per la prima volta 
una storia corale, con una 
dinamica molto ricca: i sei 
attori, oltre al protagonista, 
interpretano molti ruoli: 
due militari, gli esperti della 
tavola rotonda ed i protago-• 
nisti di un gioco a premi, con 
tanto di ballerine e presen-
tatore». 

— Molti autori hanno di-
pinto personaggi passivi e 
teledipendenti; pochi sono 
andati oltre, raccontando 
che cosa accade quando il 
video diventa un terminale, 

Stella Leonetti 

per sfociare in casi limite al-
la «War games». Il suo eroe a 
chi assomiglia? 

«Il mio Vanni è un perso-
naggio nuovo, perché non è 
vittima della televisione o 
del computer, ma del potere 
che si annida dietro questi 
incredibili mezzi di control-
lo che gettano l'individuo 
nella più totale alienazione. 
Ma spostandoci su un piano 
meno surreale, anche nella 
tavola rotonda le disfunzio-
ni non mancano; infatti do-
po molte parole dí pace la 
trasmissione termina con la 
pubblicità di un rifugio an-
tiatomico». 

— Per finire: che cosa 
pensa Stella Leonetti del 
fungo atomico? 

«A costo di sembrare ba-
nale, mi sembra che biso-
gnerebbe fare proprio di 
tutto per evitarlo». 

Diego Gelmini 


